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Dante ha contribuito alla evoluzione del diritto ponendo in risalto i rapporti che 

intercorrono tra le norme e le sfere della realtà cui esse si riferiscono e che vengono 

colte, appunto, come istanze normative. Queste, evidenziando i rapporti fra norma ed 

evento, mentre interagiscono reciprocamente, si definiscono e si risolvono.  Così, 

mentre il fatto viene a configurarsi secondo la norma, la norma acquista determinati 

aspetti dal fatto stesso. Lo jus normativo, perciò, è come plasmato dalla sua stessa storia 

applicativa: solo così, mentre diviene norma della vita, può configurarsi quale vita della 

norma. Questo perché chi interpreta ed applica una norma incessantemente opera per 

giustificarla, conservarla, oppure modificarla. Dunque la fa “essere”. Lo studio 

supplisce la vita. Le leggi sono, infatti, sottese dalle norme che investono il mondo 

spirituale e morale dell’uomo. 

La scienza del diritto non interpreta tanto gli interessi materiali, quanto piuttosto 

quelli morali. Si tratta di un processo di integrazione tra il mondo etico e quello 

legislativo per il quale sia l’evento che norma si precisano, si modellano a vicenda e, 

soprattutto, integrandosi si evolvono. La scienza psicologica costruisce perciò quella 

giuridica configurandola come sostrato di ogni vivere civile impensabile, appunto, al di 

fuori di una civiltà giuridica.  

La complessa materia del poema di Dante poggia dunque su basi giuridiche ed è 

intesa a ricercarle, studiarle, applicarle, addirittura a coglierle non tanto quali norma di 

vita, ma ragione ed essenza della vita. Senza quest’impianto normativo la Divina 

Commedia, opera tra le più profonde del pensiero umano, forse non esisterebbe 

nemmeno. E non si tratta tanto di evidenziare i punti, che pure sono tanti, nei quali il 
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poeta richiama esplicitamente norme, leggi, regole del vivere sociale ed individuale 

desumibili dalla volontà della politica, della economia o della morale, ma di 

considerarle come fondamento ed architettura della vita stessa. Qui è l’attualità del 

pensiero di Dante: la percezione della norma, inserita nello spazio del diritto, quale 

fonte e ratio della vita colta tolta nel suo valore formativo questa scienza investe, anche 

per il poeta fiorentino, il problema non dell’efficacia, ma della validità e, dunque, non 

coglie la scienza dell’essere, ma quella del dover essere. Ebbene tutta la Commedia di 

Dante è divino poema del “dover essere”. In quanto tale vi convergono le direttrici 

molteplici della libertà, configurate, organizzate, talora in tensione spasmodica, dalla 

volontà. Libertà e volontà, infatti, costituiscono i due pilastri che sopportano tutta la 

forma, il peso del dinamismo dell’uomo volto alla conquista del sé, premessa 

ineludibile per la conquista della sua dimensione escatologica. Sull’uno e sull’altro 

pilastro: quello della volontà e quello della libertà, poggia dunque l’arco del sé verso il 

quale l’io dell’uomo protende durante il corso della sua esistenza. È la risultante di un 

equilibrio di forze interagenti e connesse tra loro, una sorta di teorema posto in essere da 

un altra forza: quella dell’amore in nulla resiste perché è amore divino, quindi è essere, 

esistere, conoscere. 

Ma sono proprio questi gli eterni predicati della vita, causate ratio vitae espressa 

nell’equazione divina: “Ego sum via, veritas et vita”. 

In questo ambito il diritto, considerato nella sua accezione autentica ed autonoma, 

costituisce l’impianto della Divina Commedia proprio perché quest’opera configura la 

dualità e, insieme, il rapporto tra l’individualità e l’universalità, tra la naturalità e la 

spiritualità, tra il tempo e l’eterno. In definita l’egotismo, il particolare devono essere 

superati perché lo jus universale si affermi e trionfi, mentre là dove è violato, venga 

ristabilito, e là dove è amato approdi alla pace infinita  “… e la sua voluntade è nostra 

pace, ella è quel mare al qual tutto si move, ciò ch’ella cria e che nativa face”. 



La teoria generale della scienza in contatto immediato con la scienza del diritto può 

imprimere a questa un movimento -afferma Kelsen- meno lento e faticoso, un 

movimento che porti lo spirito, nelle sue connessioni giuridiche, ad avere ragione sulla 

forza e, soprattutto, su quella oggettivata nella violenza. Questa, che l’autore tedesco 

chiama teoria generale del diritto, può essere considerato l’impianto della Divina 

Commedia. Si tratta di cogliere quest’opera come un tribunale in cui il giudice–Dio è 

conoscenza perfetta e volontà infinitamente buona perché autore della norma piena che 

scaturisce in eterno dall’amore. 

Nella sterminata mole dell’esegesi dantesca non sempre è stato adeguatamente 

approfondito ilo significato del versetto biblico: “Diligite justitiam qui judicatis terram” 

tratto dal libro della Sapienza che nel XVIII del Paradiso della Commedia di Dante 

assume figurazione grafica nel cielo di Giove mediante il concorso degli spiriti 

giudicanti che incontrano Dante in quel cielo. Quelle anime, infatti, proclamano ma non 

scrivono il versetto biblico realizzandolo invece con la propria essenza figurale che è 

solo luce perché “giudditate” di conoscenza, coscienza, amore. Dunque le parole 

prendono corpo dai corpi-luce: “diligite justitiam qui judicatis terram”. Il senso è chiaro: 

la giustizia deve essere scritta, impersonata, realizzata, addirittura modellata in una tale 

simbiosi con coloro che, governando la terra, dovrebbero porre in essere da diventare 

forma della loro stessa persona. Impegno e meta quasi inaccessa alla potenzialità 

umana, eppure possibile se, esplicando quella determinata funzione, l’uomo diventa 

esso stesso giustizia, anzi, tensione conoscitiva che “indige” verso la giustizia. 

Diventare giustizia, scrivere la giustizia con se stessi nelle leggi, nei giudizi, nei 

processi, nella società è questo il senso dell’imperativo categorico biblico che nel 

Paradiso di Dante si identifica con l’amore, luce divina del conoscere. Ma coloro che 

giudicano la terra non sono per Dante solamente quelli che gestiscono il potere 

giudiziario, ma soprattutto quelli che detengono il potere politico e quindi plasmano, 

modificano, determinano il corpus delle leggi che decidono la vita dei popoli e dei 



regni. Questo mirabile ufficio deve svolgersi in una costante tensione normativa che, per 

il poeta fiorentino, solo l’istituzione dell’Impero, voluta dalla provvidenza divina può 

realizzare perché nella monarchia che lo definisce trovano configurazione ed 

applicazione valori ineludibili della società e civiltà culminanti in quelli dell’umanità 

intesi a riconoscere, appunto, in ogni uomo origine e destinazione divina. 

Si evidenzia così la struttura portante che decide la complessa architettura della 

commedia: lo jus, la legge che costantemente forma la coscienza dell’uomo portandolo 

a cogliere nei giudizi l’euritmia dei valori etici. 

L’umanità dell’uomo è dunque resa possibile dal tesoro delle leggi riproposto e 

restituito alla civiltà occidentale dall’alto lavoro ispirato da Dio, a colui che fu “Cesare” 

nel tempo della storia e “Giustiniano” in quello della metastoria. 

Il tempo dello jus, dunque, è quello eterno: lo scrisse sulla croce Colui che solo 

amore e luce ha per confine. 

      


